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RAPTUS DI GELOSIA L’omicida (34 anni) aveva assunto droga

Strage a Brescia
camionista
spara e uccide
quattro persone
Assassinati l’ex moglie e il nuovo compagno,
la figlia di lei e il suo fidanzatino (reggini)
Fabrizio Cassinelli
BRESCIA

Nel piccolo giardino della villet-
ta a schiera dove un uomo, sa-
bato notte, ha ucciso l’ex mo-
glie, il suo nuovo compagno, la
figlia di lei e il fidanzato di que-
st’ultima, ieri mattina c’erano i
segni di una normale vita fami-
gliare sconvolta però dalla furia
omicida. Un dondolo, una bici-
cletta da bambino, qualche og-
getto da giardino rovesciato.
Dentro la casa, invece, giaceva-
no due cadaveri, e altri due, sul-
la strada, dalla parte opposta
della palazzina, erano a terra
immobili sotto le coperte termi-
che del 118.

Quattro persone morte, tra
cui due giovanissimi: è il terribi-
le bilancio di una notte di follia
avvenuta a Brescia, in via Raf-
faello, una zona periferica, dove
tutti si conoscono e dove la don-
na bersaglio del delitto lavorava
come insegnante.

A uccidere, a colpi di pistola,
è stato un camionista di 34 anni,
Mario Albanese, che poi, secon-
do alcuni testimoni, ha tentato
a sua volta di farla finita rivol-
gendo verso di sé l’arma ma che
è stato bloccato da un coraggio-
so carabiniere che vive vicino.
Era folle di gelosia, e aveva as-
sunto droga.

Secondo la prima ricostru-
zione della Squadra mobile di
Brescia, che ha condotto le in-
dagini coordinate dal sostituto
procuratore Antonio Chiappa-
ni, intorno alle 3 e mezza Alba-
nese è giunto davanti alla casa
dell’ex moglie e l’ha attesa.
Quando è arrivata in auto, in
compagnia di un amico, Alba-
nese è uscito alla scoperto e ha
sparato più colpi di pistola, fe-
rendoli, e quindi è entrato in ca-
sa della donna, dove si trovava-
no la figlia che l’ex moglie aveva
avuto da un’altra relazione, e un
ragazzo, il suo fidanzato, ucci-
dendoli senza pietà. Fortunata-
mente ha risparmiato le sue tre
bambine, di 10, 7 e 5 anni (quel-
le che aveva avuto con la don-
na) che erano in casa al momen-
to della strage. L’uomo, quindi,
come in una lucida mattanza, è

tornato in strada e, secondo al-
cuni testimoni, ha sparato nuo-
vamente contro l’ex moglie e
l’amico, che erano riusciti a tra-
scinarsi fuori dalla vettura.

Davanti alla casa, quindi, ol-
tre ad alcune persone svegliate
dai colpi di pistola, è arrivato
anche l’appuntato dei carabi-
nieri che abita a pochi metri di
distanza. «Mario, che hai fat-
to?», gli ha urlato. Albanese si è
puntato la pistola alla testa, ma
l’arma si è inceppata e allora
con un balzo il militare lo ha
bloccato, trattenendolo fino a
quando è arrivata in ausilio an-
che una Volante della polizia.

L’arrestato, sentito in questu-
ra dopo essere stato portato
all’ospedale per delle analisi an-
tidroga, è stato interrogato dal
pm ma si è avvalso della facoltà
di non rispondere. Ha detto solo
che l’arma, una Beretta semiau-
tomatica con la matricola abra-
sa, se l’era procurata «da qual-
che tempo». Il narcotest ha poi
confermato che aveva assunto
droga, forse cocaina, mentre in
tasca gli sono state trovate alcu-
ne dosi di cannabinoidi.

L’obiettivo della sua follia si

chiamava Francesca Alleruzzo,
45enne, originaria di Reggio
Calabria, maestra in una scuola
elementare del quartiere. Il suo
amico, Vito Macadino, aveva 56
anni. Le altre due vittime sono
la figlia della donna, Chiara Ma-
talone, e il suo fidanzato, Do-
menico Tortorici, entrambi
19enni, arrivati dalla Calabria e
a Brescia solo di passaggio per
trovare la madre di lei, della
quale erano ospiti.

Le indagini hanno evidenzia-
to che nonostante il divorzio,
due anni fa, i due ex continua-
vano ad avere una relazione al-
talenante. E l’arrivo di un nuovo
“amico” avrebbe scatenato la
furia omicida del camionista.

«Per me è stato un fulmine a
ciel sereno, qui non avevamo
mai sentito liti violente tra lo-
ro», ha detto un vicino. «Mario
lo vedevamo spesso, un po’ per-
ché veniva a prendere i bambini
ma anche perché lui e lei si fre-
quentavano abbastanza... Sta-
notte invece ci siamo svegliati di
soprassalto – racconta – senten-
do dei botti e quando ho aperto
la finestra ho capito che era suc-
cesso qualcosa di terribile».

«L’uomo che ha commesso la
strage di Brescia – osserva lo
psichiatra forense Stefano Fer-
racuti – è entrato in depressione
o in paranoia, sentendosi tradi-
to da lei. E ha pensato di farla fi-
nita portandosi via tutti, con
una logica sessista». «Si tratta –
ha aggiunto Ferracuti – di un
omicidio-suicidio mancato, che
perciò rientra nella categoria
degli omicidi-suicidi». Gli auto-
ri di questi delitti, secondo lo
psichiatra, sono generalmente
«persone con una personalità ri-
gida, che non si adatta ai cam-
biamenti e non si adegua alla
volontà degli altri. Questo
aspetto, da solo, non è però suf-
ficiente a spiegare i fatti. Di so-
lito infatti c'è una donna che
vuole lasciare il compagno, o lo
ha fatto, provocando nell’uomo
una situazione di stress. Ma in-
cidono anche fattori culturali in
base ai quali le decisioni della
donna valgono meno di quelle
dell’uomo, e la disponibilità di
un’arma».�

A CATONA LA RICORDANO COSÌ

Dolcissima Chiara
Era sempre allegra
Domenico Malara
REGGIO CALABRIA

L’11 ottobre scorso Chiara Ma-
talone aveva pubblicato su fa-
cebook una foto che la immor-
tala in un momento intimo con
Domenico Tortorici. I due ra-
gazzi si trovavano sulla spiag-
gia di Catona. Domenico è pro-
teso verso Chiara e la bacia con
passione e dolcezza. E con la
foto c’è uno scambio di com-
menti che la dice lunga su
quanto fossero innamorati: «È
bella», dice Domenico. «Da far-
ne una cartolina», risponde lei.
«Facciamola», replica lui. «Un
poster 50x70», propone Chia-
ra.

Ma Domenico non si accon-
tenta. Quelle dimensioni non
gli sembrano adeguate a dare
la dimensione del loro grande
amore. E, infatti, conclude:
«No, così, è piccola». E lei,
scherzosamente, lo saluta con
tre grandi sorrisi.

Chiara e Domenico si voleva-
no un bene dell’anima. Lei lo
scorso anno si era diplomata
completando il ciclo di studi al
«Piria», l’istituto tecnico per ra-
gionieri, lui al «Panella», l’isti-
tuto tecnico industriale. En-
trambi cercavano lavoro. Chia-
ra era una ragazza dolcissima,
solare, con un sorriso meravi-
glioso. Enzo Marra, amico di
sempre, la ricorda con gli occhi
velati di lacrime: «Era cresciuta
nel gruppo degli scout di Cato-
na del quale anche io facevo
parte – dice con un filo di voce –
era una ragazza sempre alle-
gra. Spesso di vedeva in giro
per Catona, con le sue insepa-
rabili cuffiette ad ascoltare mu-
sica».

Fin da piccola frequentava
una scuola di danza e giocava a
pallavolo. Aveva le passioni
delle ragazzine della sua età. La
separazione dei genitori l’aveva
costretta a vivere tra Catona,
con il padre Diego, per gli amici
“Dino”, tecnico informatico, e
Brescia, dove viveva madre.

«Con Domenico – prosegue il
ricordo di Enzo Marra – da
quando si erano fidanzati con
Domenico erano diventati inse-
parabili. Una di quelle coppie
adolescenti che credono e spe-
rano nell’amore eterno. Erano
uniti da un sentimento profon-
do e anche per questo li vede-
vamo sempre insieme. Domeni-
co era un gran bravo ragazzo.
Giocava a calcio, la sua grande
passione. Penso a quanto è ac-
caduto a Brescia e sono scon-
volto. Un pazzo assassino ha di-
strutto le vite di due meravi-
gliosi ragazzi».�

Mario Albanese ha prima ucciso per strada, in via Raffaello, a Brescia, Francesca Alleruzzo e Vito
Macadino (nella foto grande la scena del crimine), poi è entrato in casa e ha ammazzato anche i
due giovani Chiara Matalone e Domenico Tortorici. Nella foto sopra, le bare delle vittime

Solo nel biennio 2009-2010 ci sono stati 235 delitti cosiddetti “domestici”, di questi 103 tra “innamorati”

200 omicidi l’anno, la famiglia fa più vittime della mafia
Orsola Mandelli
ROMA

La famiglia uccide più dei cri-
minali. Ne è certo Gian Ettore
Gassani, presidente dell’Asso-
ciazione avvocati matrimonia-
listi italiani. In base ai dati a
sua disposizione, in media «dal
2006 gli omicidi tra familiari
sono stati circa 200 all’anno,
quelli della malavita organiz-
zata 170».

Sabato notte, a Brescia, l’ul-
tima strage: un uomo ha am-
mazzato quattro persone, fra
cui la ex moglie e il suo nuovo
compagno. «Non si riesce ad

arginare la violenza intrafami-
liare – ribadisce Gassani – che
è più pericolosa di quella della
malavita organizzata, della
mafia».

Secondo una «sottostima»
dell’Eurispes, nel biennio
2009-2010 ci sono stati 235
omicidi cosiddetti «domestici»,
di questi 103 tra “innamora-
ti”.

Se la famiglia può essere un
pericolo, ancor di più lo diven-
ta quando fra marito e moglie
le cose cominciano a non an-
dare bene.

«Nelle coppie – spiega Gas-
sani, che sul tema ha scritto un

libro, «I perplessi sposi» –
l’80% degli omicidi avviene
nelle fasi in cui la relazione sta
finendo o quando è appena fi-
nita.

Occorre puntualizzare che
nell’85% dei casi, l’omicida è
l’uomo, sia perché di solito so-
no le donne a lasciare il parte-
ner sia perché per l’uomo è più
difficile accettare di essere la-
sciato.

A volte poi ci sono questioni
di “onore”, specie nei piccoli
paesi, oppure economiche, co-
me la perdita della casa, ma
anche di affetto, come le diffi-
coltà per vedere i figli.

Nel 40% dei casi, prima de-
gli omicidi c’erano state de-
nunce per stalking o segnala-
zioni con richieste di tutela.
Anche riguardo allo stalking,
nel 70% dei casi vengono de-
nunciati gli uomini».

Nel rapporto 2011, il Censis
rileva come i matrimoni siano
in diminuzione e i divorzi e le
separazioni in crescita.

«Nel 2009 in Italia ci sono
state 85.945 separazioni, ov-
vero 296,9 per mille matrimo-
ni e 54.456 divorzi, vale a dire
180,8 ogni mille matrimoni.

Nel 2000 si avevano 228 se-
parazioni e 114,9 divorzi ogni

mille matrimoni».
Il Censis sottolinea pure co-

me crescano «anche le violen-
ze perpetrate all’interno delle
mura familiari, siano esse sot-
to forma di minacce e percos-
se, o sfocino nelle forme più
gravi della violenza sessuale o
dell’omicidio, consumato e
tentato».

L’Eurispes, nel rapporto Ita-
lia 2011, scende nel dettaglio:
dei 103 omicidi che hanno ri-
guardato “innamorati”, «gli
autori sono stati principalmen-
te mariti o conviventi (63,1%),
ma anche fidanzati/ex amanti
(15,5%), fidanzati, amanti, ri-
vali o spasimanti (13,6%) ed
ex coniugi o conviventi
(7,8%). Per quasi 6 autori su
10 il movente è stata la gelo-
sia, la non rassegnazione alla
separazione o a un abbando-
no».�

«MARIO, CHE COSA HAI FATTO?»

Il camionista 34enne Mario Albanese subito dopo l’arresto da parte dei carabinieri di Brescia

Il racconto di Ivano Gatti, il carabiniere vicino di casa, che ha disarmato Albanese

«Urlava: mi ammazzo, lascia che mi uccida!
Ma la pistola s’è inceppata col colpo in canna»
Elisa Bonomelli
BRESCIA

È stato il primo ad intervenire,
svegliato di soprassalto da due
colpi di pistola provenienti
dall’appartamento di fianco al
suo in una casa di San Polo,
quartiere nella zona est di Bre-
scia. Ha inseguito l’assassino e
gli ha impedito di togliersi la
vita inoltre ha risparmiato a
tre bambine la vista di due ca-
daveri. Ha messo insomma in
pratica tutti i suoi dodici anni
di esperienza nel Nucleo Ra-
diomobile della Compagnia
dei carabinieri di Brescia Iva-
no Gatti, l’appuntato scelto
con alle spalle trent’anni
nell’Arma che ha fermato Ma-
rio Albanese, il camionista
34enne che sabato notte ha
ucciso quattro persone, tra cui
la ex moglie.

Quarantotto anni, origina-
rio di Cremona, quando rac-
conta quanto accaduto, Gatti
non si è ancora fatto medicare
le contusioni riportate nel suo
faccia a faccia con l’assassino:
«Prima ancora degli spari ho
sentito delle urla, ma ho pen-
sato fossero gli schiamazzi di
un gruppo di ragazzi giù in
strada». L’idea che a provoca-
re quelle grida fosse stato lo
scoppio della follia omicida di
Mario Albanese non lo ha nep-
pure sfiorato.

«Mario ha sempre frequen-
tato la casa della ex» dice Gat-
ti, che pure conosceva da
qualche mese le tre bambine
dei coniugi ormai sulla via
della separazione. «Lo avevo
incontrato mentre rientravo a
casa intorno all’una e venti –
racconta – ci eravamo salutati,

mi aveva detto che andava
tutto bene». Neanche un paio
d’ore e la domanda del milita-
re ad Albanese – “tutto a po-
sto?”  – si è trasformata in un
grido: «Mario, cosa hai fat-
to?». «Ho visto le due persone
a terra – spiega – e lui che cor-
reva in casa. Ho sentito altri
due colpi, poi quando già ero
in strada lui è uscito di casa e
ha sparato ancora una volta
contro la donna e l’uomo a ter-
ra». Poi Mario Albanese ha
puntato l’arma contro se stes-
so «Urlava: mi ammazzo, la-
scia che mi uccida – ricorda
Gatti – ma la pistola si è incep-
pata con il colpo in canna».

È stato a quel punto che
l’appuntato ha cercato di di-
sarmare Albanese che, però, si
è dato alla fuga: poche decine
di metri e il carabiniere è riu-
scito a saltargli addosso e a
fermarlo. «L’ho bloccato a ter-
ra – racconta – e sono riuscito
a prendergli la pistola e a
sganciare il caricatore. Lui ha
ripreso l’arma ma sono riusci-
to a riprendergliela. Conti-
nuava a gridare che voleva uc-

cidersi e io gli dicevo Mario
stai calmo non posso lasciarti
uccidere». In quel momento è
arrivata una pattuglia della
Squadra Volante della questu-
ra che si trova a poca distanza
dal luogo della strage: «Al col-
lega ho detto: aiutami a met-
tergli le manette, andiamo
dall’altra parte che ci sono dei
morti». Mentre gli agenti
stringevano le manette ai pol-
si di Albanese, ecco che il pen-
siero dell’appuntato scelto è
tornato alle vittime o meglio,
alle superstiti della strage: tre
bambine di cinque, sette e die-
ci anni. Quando Gatti è entra-
to nell’appartamento le ha tro-
vate in lacrime; le sorelline
erano rimaste da sole per di-
versi minuti, nella camera da
letto i corpi senza vita della
sorellastra e del fidanzato di
lei. «Ho accompagnato le
bambine dalla mia compagna,
che le ha accolte nel nostro ap-
partamento in attesa dell’a r r i-
vo degli uomini della Sezione
minori della questura» rac-
conta Gatti che non è nuovo a
interventi decisivi, negli ulti-

Il sindaco Arena: «Un fatto che ci lascia senza parole»
«La strage di Brescia è un
fatto sconcertante che ci
lascia senza parole». Lo ha
detto il sindaco di Reggio
Calabria, Demetrio Arena,
rivolgendo il suo ricordo a
Domenico Tortorici e
Chiara Matalone, i fidan-
zatini reggini di 19 anni
uccisi nella strage.
«È un fatto doloroso – ha
aggiunto – per tutta le co-

munità di Catona e Salice
ma anche il resto della no-
stra città. Questi due ra-
gazzi sono stati vittima di
un destino atroce. Dome-
nico e Chiara sono vittima
della follia umana che ha
portato a questa strage».
«Questo – ha proseguito
Arena – è il momento del
dolore. Noi siamo vicini
alle famiglie dei due ra-

gazzi che speriamo di po-
ter incontrare a breve per
esprimere il profondo cor-
doglio di tutta la nostra
comunità. C’è da sottoli-
neare, comunque, l’azione
svolta dal carabiniere che
è intervenuto al momento
dei fatti. Con il suo corag-
gio è riuscito ad evitare
che ci fossero conseguen-
ze ancor peggiori».

Rilievi dei carabinieri sul luogo della tragedia

mi otto anni ha contribuito a
far fallire tre rapine in altret-
tante banche in città e
nell’hinterland. Anche se, pre-
cisa «non ho mai usato la pi-
stola». Ieri sarebbe stato il suo
giorno di riposo e forse per
smorzare la tensione, dopo
una notte da incubo, prima di
salutare scherza: «Il coman-
dante ha detto che non mi ci
mette più a riposo».

Ma cosa ha spinto un ca-
mionista dalla vita solitaria a
«trasformarsi in una belva»,
come ha sottolineato lo stesso
Procuratore capo di Brescia,
Fabio Salamone? Di certo
l’uomo, di 34 anni, i primi dei
quali passati nella provincia di
Bari, dove era nato, a sbarcare
il lunario rimanendo invi-
schiato in reati di contrabban-
do, da tempo filava dritto. In
questura, a suo carico, risulta
solo qualche piccolo prece-
dente per reati contro il patri-
monio, forse una truffa, ma
niente di più. E nessun prece-
dente di stalking, almeno dai
primi accertamenti, con la sua
ex.�

A SALICE GLI AMICI SCONVOLTI

Tenace Domenico
Tu amavi la vita...
Giorgio Gatto Costantino
REGGIO CALABRIA

Salice è un pugno di case, vicino
Catona, dove vivono 900 anime.
Vi regna un’atmosfera serena che
la domenica diventa ancora più
idilliaca e rassicurante. Ecco, è
all’alba di una giornata come
questa, che la storia si lacera bru-
scamente. Come all’alba del 28
dicembre 1908. Solo che qui
l’epicentro del terremoto è lonta-
no 1200 chilometri ma le conse-
guenze sono egualmente deva-
stanti non solo per le due famiglie
coinvolte ma per tutti gli abitanti
del borgo, uniti da vincoli profon-
dissimi di parentela e amicizia.

È in questo scenario che la
macchina di servizio dei carabi-
nieri si è fermata di fronte al por-
tone della famiglia Tortorici per
comunicare la tragedia che si era
consumata tre ore prima a Bre-
scia. Sarebbe stato meglio se il
cielo fosse stato coperto da nuvo-
le minacciose o ci fosse stata la
nebbia come nella città lombar-
da. Per il sottufficiale, forse, sa-
rebbe stato più facile.

Con quale tensione abbia suo-
nato il campanello, con quali pa-
role e sguardi abbia incontrato
prima la madre di Domenico e poi
la sorella non è possibile immagi-
narlo. Il padre e il fratello già era-
no usciti. Si erano svegliati, come
al solito, prima dell’alba per an-
dare a lavoro nel loro bar pastic-
ceria.

E mentre il sole saliva, tutta la
comunità apprendeva la notizia
che rimbalzava dall’altro capo
d’Italia tramite radio, social net-
work, siti web e tv. Don Simone
Gatto, 27 anni, sacerdote da tre,
parroco di Salice da sei mesi, si è
trovato addosso la responsabilità

di ufficializzare la notizia ai suoi
parrocchiani alla messa delle die-
ci. «Domenico – ha detto ieri don
Simone quando l’abbiamo incon-
trato – è stato due volte vittima.
Prima della mancanza di lavoro
che lo ha portato ad andare via da
Reggio e poi del suo assassino».

Quindi ci preannuncia l’arrivo
di un amico del ragazzo. Se ne
presentano otto, sei ragazzi e due
ragazze. Facce scure, occhi bassi,
mani in tasca. Ventenni dal viso
pulito. Che tipo era Domenico?
Un ragazzo amante della vita che
amava scherzare e si impegnava
a fondo in quello che faceva. Sia
che si trattasse di studiare, che di
aiutare il padre nel loro esercizio
commerciale. Dopo essersi diplo-
mato un anno fa come perito elet-
trotecnico all’istituto industriale
Panella aveva superato la sele-
zione per entrare in un grande
Store di informatica di Bre-
scia.�

Chiara Matalone Domenico Tortorici

Francesca Alleruzzo Vito Macadino

L’interno dell’abitazione

Primo Piano Primo Piano


